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È un medico africano, come tanti altri. Ma lui
decide di restare nella sua terra, il Kivu, e di
curare  le  donne  vittime  di  violenze  inaudite.
Diventa il massimo esperto mondiale in materia.
Rischia in prima persona, perde amici e stretti
collaboratori  in  attentati.  Si  guadagna  il
soprannome di «medico che ripara le donne».
Denis Mukwege parla con ritmo cadenzato e con toni di voce
pacati. Racconta della Repubblica Democratica del Congo (Congo
Rd), di golpe militari, di mercenari senza scrupoli, di stupri
elevati  a  sistematica  arma  di  guerra,  di  minerali
insanguinati, di coltan, di un’Europa spesso alla finestra, di
bambini che muoiono in miniera perché noi possiamo lavorare o
trastullarci con il telefonino. Mi viene voglia di scagliare
lontano lo smartphone che pure in questo momento è il mio
strumento di lavoro per registrare e fotografare. Ma sarebbe
inutile  e  forse  anche  dannoso,  visto  che  i  telefonini
andrebbero  smaltiti  ben  diversamente.

Per  capire  l’accorato  appello  del  dott.  Mukwege,  dobbiamo
partire dal suo passato: laureato in medicina in Francia, è
tornato in Africa, nella sua regione natale, il Kivu, attorno
ai  Grandi  Laghi,  per  combattere  una  battaglia  che  è  poi
diventata bandiera di chi vuole scuotere l’opinione pubblica
mondiale di fronte a un massacro che ha già coinvolto milioni
di vite umane e che in quei luoghi, a cavallo dell’equatore,
dura da decenni.
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Il dottor Denis Mukwege (di Mario Ghirardi)

L’ostinazione premiata
La  scintilla  dell’impegno  sociale  a  360  gradi  di  questo
cortese professionista, diventato oggi punto di riferimento
anche  politico,  scattò  quando  si  trovò,  stesa  sul  tavolo
operatorio del reparto di ginecologia dell’ospedale da campo
da lui creato a Panzi, ai confini orientali della Congo Rd,
una ragazza che aveva fatto nascere egli stesso una dozzina
d’anni prima. Era stata orrendamente stuprata come centinaia
di altre sue coetanee. Nel 1989 fece il suo primo tentativo di
dare corpo a un reparto ospedaliero di maternità a Lemera.
Distrutto dalla guerra. Ne fece un altro a Bukavu, sua città
natale. Distrutto anch’esso. Infine ne mise in piedi uno a
Panzi, dove dal 1999 ha curato ben 50mila donne. Un numero
enorme,  vittime  di  stupri  e  di  violenze  sessuali  di  ogni
genere, la gran parte con ferite di arma da fuoco ai genitali.

«Identifico  ognuna  di  loro  con  mia  moglie»,  commenta.  In
questo trova la forza morale di proseguire nella sua opera,
anche oggi che ha compiuto il giro di boa dei 60 anni.

Ormai il dottor Mukwege, soprannominato «l’uomo che ripara le



donne»,  è  riconosciuto  come  uno  dei  più  grandi  esperti  a
livello internazionale nel trattamento dei danni patologici e
psicosociali provocati dalla violenza sessuale praticata in
Congo Rd in modo sistematico. Un’arma di guerra per colpire le
donne nell’intimo del loro essere, distruggere simbolicamente
il  futuro  mutilando  gli  organi  genitali  con  ogni  tipo  di
oggetti inseriti nella vagina, anche di bimbe di pochi mesi, e
praticando  tagli  ai  seni.  Squartare  donne  incinte  e
seppellirle ancora vive è un altro atto ricorrente durante le
incursioni delle bande armate. Tanta crudeltà ha lo scopo
preciso  e  immediato  di  annientare  sul  nascere  qualsiasi
tentativo  di  ribellione  dei  villaggi,  facendo  sprofondare
anche gli uomini in uno stato di sudditanza.

Miniera di cobalto (CC Fairphone)

Impunità totale
Pochissimi denunciano le violenze, non solo per la paura delle
ritorsioni e dello stigma sociale, ma anche perché i casi in
cui i tribunali hanno fatto giustizia sono sinora rari, visto
che queste soldataglie senza volto aggrediscono i villaggi
sconfinando dagli stati vicini e si spostano senza sosta. Un



dato: a fronte di 15mila accuse formali, le condanne sono
state 12. «Il silenzio è alleato degli stupratori – afferma
Mukwege -. La vittima tace per vergogna e per paura di essere
discriminata. Io devo combattere al loro fianco perché le
donne sono forti, sono capaci di vivere per gli altri. Ho
curato 50mila donne, ma pensiamo sempre che dietro a un numero
c’è un essere umano, è questa consapevolezza che deve farci
reagire. Avevo un successore, Gildo Byamungu Magaju, direttore
dell’ospedale di Kasenga, l’hanno assassinato a fine aprile
dell’anno scorso. Tuttavia non mi fermerò».

Oltre la medicina
Con mariti e figli traumatizzati, le donne, che in Africa
continuano a essere il perno su cui ruota la vita sociale,
sono costrette ad abbandonare famiglia e lavoro, portando con
sé quelle profonde ferite che soltanto un personaggio come
Mukwege è in grado di lenire.

Il suo aiuto oggi sta andando persino oltre, affiancandole
nella  ricerca  di  nuove  competenze  lavorative,  offrendo
l’opportunità alle più giovani di tornare a scuola e dando
loro appoggio se intendono rivolgersi alla giustizia. Scelte
pagate  letteralmente  sulla  propria  pelle.  Mukwege  è  stato
vittima  di  attentati,  tra  cui  quello  in  cui  è  stata
assassinata  la  sua  guardia  del  corpo,  e  amico,  Joseph
Bizimana, e di irruzioni armate nella sua casa con minacce di
morte e il rapimento della figlia. Costretto a fuggire in
Scandinavia,  è  ritornato  a  Panzi  non  appena  un  gruppo  di
donne, che peraltro vivono con meno di un dollaro al giorno,
hanno racimolato con una colletta i soldi per pagargli il
viaggio aereo. È questo un comportamento che gli è valso il
«Premio  Sacharov  per  la  libertà  di  pensiero»,  voluto
trent’anni fa dall’Unione europea per celebrare il ricordo del
fisico nucleare russo e assegnato ogni anno in riconoscimento
di  chi  combatte  la  sua  personale  battaglia  a  favore  dei
diritti dell’uomo. E non è un caso se il primo a riceverlo fu



Nelson Mandela.

Miniera a Kalimbi (CC Fairphone)

Radici storiche
Il motivo fondamentale per cui il Congo Rd è squassato da
tanta violenza lo ha denunciato lo stesso Mukwege durante il
suo  discorso  alle  Nazioni  Unite  già  nel  2012,  poco  prima
dell’attentato: lo sfruttamento delle sue risorse minerarie.
Fenomeno che risale almeno alla metà dell’800, quando il Congo
fu  acquisito  come  proprietà  personale  dal  re  del  Belgio
Leopoldo II. Sfruttamento che è costato almeno dieci milioni
di morti. «Se il Congo è ormai da 25 anni una polveriera –
commenta l’antropologo Luca Jourdan che abbiamo incontrato a
fianco  di  Mukwege  durante  un  suo  tour  italiano  di
sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica  organizzato  dal
torinese Centro di Studi Africani (Csa) – le cause risalgono
proprio  all’epoca  coloniale,  quando  prima  i  traffici  di
schiavi e avorio, e poi quelli della gomma favorirono gli
interessi sfrenati dei signori della guerra, che già allora
terrorizzavano i villaggi mozzando le mani a chi non produceva
i quantitativi stabiliti, come punizione e monito». I belgi



non portarono civiltà. «I primi ammutinamenti dell’esercito –
prosegue Jourdan – produssero il tentativo di secessione della
regione del Katanga, poi la presa del potere da parte di
Mobutu nel ’65, con l’esercito che fornisce quadri e ministri,
ma senza che il dittatore si fidi dei suoi generali perché non
li controlla. Oggi è il tempo di Joseph Kabila, delle elezioni
promesse ma rinviate (la presidenza di Kabila è scaduta il 19
dicembre  2016,  ma  lui  resta  capo  di  stato)».  L’esercito
congolese è in realtà un attore della crisi, poiché non esiste
una sola catena di comando. È un esercito integrato con le
fazioni  ribelli,  però  i  gruppi  non  si  mescolano,  ognuno
risponde ad un proprio capo. Il risultato è che i «warlords»
spadroneggiano ognuno nel suo ambito, controllando, in accordo
col governo, l’estrazione del coltan e degli altri minerali
indispensabili  all’industria  dell’elettronica,  che  costano
alla popolazione le violenze combattute da Mukwege.

Mario Ghirardi

 

Minatori a Kalimbi, Congo RD (CC Fairphone)



Miniere,  eserciti  e  interessi
globali

Stupri, figli del coltan
In  Congo  Rd  permane  una  situazione  di  grande
instabilità. In uno dei paesi con il sottosuolo
più riccho al mondo, il 60% della popolazione vive
nell’indigenza. Mentre nell’Est le milizie usano
la violenza sulle donne come arma di guerra.
La  regione  congolese  dei  Grandi  Laghi  vive  un  conflitto
internazionale tra i più complessi dell’Africa, aggravato dal
precipitare della situazione nel confinante Burundi nel 2015,
dai  massacri  nelle  regioni  del  Kasai  nel  2017  e  dalla
permanenza al potere in Congo Rd del presidente Joseph Kabila,
ancora  oggi,  nonostante  il  suo  mandato  presidenziale  sia
scaduto nel 2016. La presa di posizione del dittatore nel far
slittare le elezioni è tesa a voler accedere al suo terzo
mandato  presidenziale  contro  i  dettami  della  Costituzione
vigente che ha fatto saltare nell’anno anche la preannunciata
visita  di  papa  Francesco.  Le  ondate  di  profughi  hanno
alimentato ulteriori tensioni e conflitti tra gruppi armati
ribelli per il controllo delle miniere superficiali. In esse
uomini e bambini sono ridotti in schiavitù per l’estrazione
del  coltan,  preziosissimo  materiale,  straordinariamente
resistente  al  calore,  senza  il  quale  gli  smartphone  non
potrebbero  esistere  e  che  qui  si  trova  nelle  maggiori
concentrazioni al mondo (cfr. MC luglio 2015 e giugno 2016).
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Il coltan, fondamentale anche per l’industria aerospaziale, fa
gola a tutti, con i cinesi in prima linea alla ricerca di
accordi commerciali, insieme a Stati Uniti ed Europa, per
accaparrarsi quelli che sono ormai conosciuti come i «minerali
insanguinati». La posta in gioco è altissima e nessuno vuole
farsela scappare, ma il prezzo da pagare in termini di diritti
umani è pure enorme, con vittime principali le donne e i bimbi
anche di pochi mesi. Il Congo Rd ha arrestato la sua crescita
economica, ma non demografica. È uno dei paesi più povero del
pianeta con oltre 6 persone su 10 che vivono sotto la soglia
di indigenza assoluta. I delitti sono in costante aumento, il
numero di donne violentate supera il mezzo milione, con gli
stupri  usati  come  strumento  per  far  nascere  i  figli  dei
vincitori  oppure  al  contrario  per  rendere  impossibile  la
nascita di una successiva generazione delle etnie sottomesse.
Una situazione terribile attorno alla quale resta moltissimo
da  fare  anche  in  termini  di  consapevolezza  dell’opinione
pubblica  occidentale.  Lo  stupro  di  guerra  come  quello
praticato in Kivu è stato riconosciuto infatti ufficialmente
come crimine contro l’umanità e concausa di genocidio soltanto
nel 2008, elaborando a livello legislativo con un ritardo



smisurato  quanto  successe  nel  1992,  a  danno  dei  bosniaci
musulmani nell’allora Jugoslavia.

Chi estrae il coltan non gode di alcun diritto in cambio di un
lavoro  massacrante  retribuito  con  spiccioli  di  dollaro.
Bambini e uomini trasportano i secchi sulla testa sotto il
sole a picco o sotto le piogge torrenziali, come schiavi di
una società che non offre alcuna alternativa di sopravvivenza
e  nemmeno  possibilità  di  scolarizzazione.  I  livelli  di
sicurezza sul lavoro sono infimi e si muore con facilità in
quelle voragini della montagna, che diventano tombe, da cui i
signori della guerra non si degnano nemmeno di portare alla
luce i cadaveri per restituirli alle famiglie. La beffa sono i
cartelli pubblicitari nei villaggi confinanti che promettono
l’accesso gratuito a Facebook per tutti.

La tracciabilità dei materiali potrebbe essere un primo modo
per limitare gli abusi. L’Unione europea nell’aprile scorso ha
finalmente  approvato  un  regolamento  comunitario  in  questo
senso,  che  però  non  sarà  applicato  prima  del  2021.  La
normativa obbligherà tutti gli importatori europei di stagno,
tungsteno,  tantalio  e  oro  a  dichiarare  le  loro  fonti  di
approvvigionamento con l’istituzione di un apposito registro e
sistematici  controlli  sul  rispetto  degli  obblighi  di
responsabilità,  la  cosiddetta  «due  diligence»,  in  modo  da
mantenere elevati standard e garantire che non ci siano punti
di contatto tra l’origine dei minerali e le bande armate. Dal
patto  però  Bruxelles  sembra  aver  escluso  i  minerali  di
cobalto, nonché il divieto di importazione di prodotti finiti
che contengano il minerale, lasciando aperta la strada ai
telefonini  cinesi.  Intanto  contemporaneamente  il  presidente
Usa Trump smantella il Dodd-Frank Act, un provvedimento per
una  volta  in  sintonia  con  quello  adottato  dalla  Ue  e
promulgato  dal  predecessore  Barack  Obama  nel  2010.

Mario Ghirardi
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